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SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 giugno 2010. — Presidenza
del presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 15.30.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e il Governo della Repub-

blica di Belarus sulla cooperazione e la mutua

assistenza amministrativa in materia doganale, con

allegato, fatto a Minsk il 18 aprile 2003.

C. 3498 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
ricorda che l’Accordo con la Bielorussia
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sulla cooperazione e la mutua assistenza
amministrativa in materia doganale, fir-
mato il 18 aprile 2003 a Minsk, si com-
pone di un breve Preambolo, 22 articoli
e un Allegato concernente i principi fon-
damentali in materia di utilizzo di dati
personali. Nel Preambolo si evidenzia, tra
i vari aspetti e motivi della cooperazione
doganale, quello della lotta ai traffici
illeciti di stupefacenti, con un esplicito
richiamo alla Convenzione ONU del 20
dicembre 1988 e relativi allegati ed
emendamenti. Nella relazione illustrativa
che correda il disegno di legge viene
precisato che i Governi italiano e bielo-
russo si impegnano a fornirsi, attraverso
le rispettive Autorità doganali, assistenza
e cooperazione reciproca, al fine di as-
sicurare il pieno rispetto della legisla-
zione doganale e di realizzare un’efficace
azione di prevenzione, investigazione e
repressione delle violazioni a tale nor-
mativa, per rendere maggiormente tra-
sparente l’interscambio commerciale tra i
due Paesi.

Dopo le definizioni che specificano
l’esatto significato dei termini utilizzati nel
testo dell’Accordo, recate dall’articolo 1,
con l’articolo 2 se ne delimita il campo di
applicazione e si individuano nelle Ammi-
nistrazioni doganali delle due Parti con-
traenti le Autorità competenti per l’appli-
cazione; il comma 3, in particolare, limita
esclusivamente alla mutua assistenza am-
ministrativa tra le Parti l’ambito di appli-
cazione dell’Accordo, escludendo dunque
l’assistenza in campo penale.

L’articolo 3 definisce l’ambito di appli-
cazione dell’assistenza precisando che essa
è scambiata direttamente tra le Ammini-
strazioni doganali le quali, su richiesta o
di propria iniziativa, si forniscono reci-
procamente informazioni, documenti e in-
telligence utili ad assicurare la corretta
applicazione della legge doganale.

L’articolo 4 prevede lo scambio di in-
formazioni sulla legislazione e sulle pro-
cedure doganali nazionali nonché sulle
tecniche di applicazione di tale legisla-
zione e sui metodi impiegati per commet-
tere infrazioni doganali.

L’articolo 5 prevede la facoltà di ricor-
rere in alcuni casi a consegne controllate
di merci, in conformità alle rispettive
legislazioni nazionali.

Nell’articolo 6 vengono indicati i casi di
assistenza tecnica che le due Amministra-
zioni possono prestarsi reciprocamente,
consistenti, ad esempio, nello scambio di
funzionari, nella formazione dei medesimi
e nello scambio di esperti in materie
doganali.

Con l’articolo 7 si prevede lo scambio
di informazioni tra le Amministrazioni
doganali circa la legittimità delle opera-
zioni di importazione ed esportazione
delle merci, mentre il successivo articolo 8
riguarda lo scambio d’informazioni ai fini
dell’esatta percezione di diritti e tasse
doganali.

Ai sensi dell’articolo 9 ciascuna Ammi-
nistrazione doganale si impegna ad eser-
citare una speciale sorveglianza e a fornire
informazioni su persone, merci, mezzi di
trasporto e luoghi che sono, o che si
presume siano, coinvolti in violazioni alla
normativa doganale.

L’articolo 10 prevede lo scambio di
informazioni sulle transazioni, in essere o
progettate, che possono costituire infra-
zione doganale; la norma prevede, inoltre,
la possibilità che le Amministrazioni for-
niscano spontaneamente informazioni nei
casi suscettibili di comportare un danno
sostanziale per l’economia, la salute pub-
blica, la sicurezza pubblica e ogni altro
interesse essenziale di una delle Parti
contraenti.

Nell’articolo 11 vengono descritte le
procedure e le formalità da rispettare, da
parte delle Amministrazioni doganali,
nella formulazione delle richieste di assi-
stenza.

L’articolo 12 prevede che, su richiesta
di una delle due amministrazioni doganali,
vengano avviate indagini su operazioni
doganali che sono – o sembrano essere –
in contrasto con la legislazione doganale
della Parte richiedente.

L’articolo 13 prevede che i funzionari
dell’Amministrazione richiedente possano
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svolgere indagini su un’infrazione doga-
nale con l’autorizzazione dell’Ammini-
strazione adita, o assistere alle indagini
da quest’ultima condotte sul proprio ter-
ritorio.

L’articolo 14 consente lo scambio di
dossier e documenti contenenti informa-
zioni su azioni che costituiscono – o
sembrano costituire – infrazioni doganali.
Tali documenti sono forniti di propria
iniziativa o su richiesta alla Parte sul cui
territorio si sia verificata – o sembra –
l’infrazione doganale. La possibilità e le
modalità di invio di funzionari dell’Am-
ministrazione doganale di una Parte a
deporre in qualità di esperti o testimoni
davanti le competenti Autorità dell’altra
Parte sono previste dall’articolo 15.

L’articolo 16 disciplina l’uso e la tutela
delle informazioni e delle informazioni
ricevute nell’ambito dell’assistenza ammi-
nistrativa prevista dall’Accordo.

L’articolo 17 condiziona l’eventuale
scambio di dati personali alla circostanza
che le Parti contraenti ne garantiscano un
livello di protezione giuridica almeno
equivalente a quello indicato nell’apposito
Allegato, che costituisce parte integrante
dell’Accordo.

L’articolo 18 disciplina i casi in cui
l’assistenza può essere rifiutata o diffe-
rita.

L’articolo 19 prevede che le Ammini-
strazioni doganali rinuncino a rivendicare
il rimborso delle spese derivanti dall’ap-
plicazione dell’Accordo, ad eccezione di
spese e indennità corrisposte a esperti e
testimoni nonché dei costi degli interpreti
e dei traduttori che non siano funzionari
dello Stato, che devono essere a carico
dell’Amministrazione doganale richie-
dente. La norma stabilisce, altresì, che
qualora l’attuazione a una richiesta com-
porti sostenere spese elevate e non usuali,
le Parti debbano concordare le modalità di
presa in carico di tali spese.

L’articolo 20 detta le procedure che le
Amministrazioni doganali devono seguire
per risolvere i problemi connessi con
l’attuazione dell’Accordo, e istituisce una
Commissione mista italo-bielorussa che si
riunirà quando se ne ravvisi la necessità

su richiesta di una delle Amministrazioni,
per seguire l’evoluzione dell’Accordo e
per individuare le soluzioni agli eventuali
problemi. La Commissione è composta
dal Direttore dell’Agenzia delle Dogane
italiana e dal suo omologo bielorusso, o
da loro rappresentanti, assistiti da
esperti.

L’articolo 21 individua l’ambito terri-
toriale di applicazione dell’Accordo nei
territori doganali delle due Parti.

L’articolo 22 stabilisce che l’Accordo ha
durata illimitata ma è denunciabile in
qualsiasi momento con notifica per via
diplomatica.

Il disegno di legge di ratifica in esame
consta di quattro articoli. Gli articoli 1 e
2 recano, rispettivamente, l’autorizzazione
alla ratifica e l’ordine di esecuzione del-
l’Accordo. L’articolo 3 autorizza, per l’at-
tuazione della legge, la spesa di 21.665
euro l’anno a decorrere dal 2010, dispo-
nendo che l’onere sia coperto mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio 2010-
2012, nell’ambito del programma « Fondi
di riserva e speciali » della missione
« Fondi da ripartire » dello stato di previ-
sione del ministero dell’economia e delle
finanze. L’articolo 4, infine, reca la data di
entrata in vigore della legge, fissata per il
giorno successivo alla sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.40.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 29 giugno 2010. — Presidenza
del presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 15.40.
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Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del

Consiglio relativa alla lotta contro l’abuso e lo

sfruttamento sessuale dei minori e la pedoporno-

grafia, che abroga la decisione quadro 2004/68/GAI.

COM(2010)94 def.

(Parere alla II Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del regolamento, e conclu-
sione. – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 16 giugno 2010.

Enrico FARINONE (PD), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 1).

Nunziante CONSIGLIO (LNP) prean-
nuncia il voto favorevole del suo gruppo su
un provvedimento che consentirà di ri-
durre fenomeni odiosi, che purtroppo
coinvolgono minori.

Nicola FORMICHELLA (PdL) prean-
nuncia a sua volta il voto favorevole del
PdL sulla proposta di parere formulata dal
relatore.

Antonio RAZZI (IdV) preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
posta di parere del relatore.

Sandro GOZI (PD) preannuncia il voto
favorevole del suo gruppo sulla proposta
di parere del relatore e sottolinea l’impor-
tanza del provvedimento in esame, anche
tenuto conto dei dati statistici, che indi-
viduano tra il 20 ed il 30 per cento i
minori potenzialmente esposti a tali gra-
vissime categorie di reati.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

Piano d’azione sulla mobilità urbana.
COM(2009)490 def.
(Parere alla IX Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del-
l’atto in oggetto, rinviato nella seduta del
22 giugno 2010.

Nunziante CONSIGLIO (LNP), relatore,
ricorda di aver presentato, nella seduta
dello scorso 22 giugno, una proposta di
parere favorevole con osservazioni (vedi
allegato 2), che tiene conto, tra l’altro,
degli elementi di conoscenza acquisiti nel
corso del ciclo di audizioni svoltosi presso
la Commissione Trasporti.

Sandro GOZI (PD) rileva come il Piano
d’azione in oggetto sia di particolare ri-
lievo e risulti ben calibrato, anche sotto il
profilo della sussidiarietà.

Ritenuta, in particolare, particolar-
mente condivisibile l’osservazione di cui
alla lettera b), che evidenzia l’opportunità
di assumere tutte le possibili iniziative per
favorire il ricorso a fondi comunitari,
diffondendo la massima conoscenza delle
offerte nel settore della mobilità urbana
sostenibile nell’ambito dei Fondi struttu-
rali, del Fondo di coesione e della Banca
europea per gli investimenti (BEI), consi-
derato peraltro che ciò potrà esercitare un
effetto leva sui finanziamenti privati,
preannuncia il voto favorevole del PD sulla
proposta di parere formulata dal relatore.

Nicola FORMICHELLA (PdL) prean-
nuncia a sua volta il voto favorevole del
PdL sulla proposta di parere formulata dal
relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

La seduta termina alle 15.50.
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 29 giugno 2010 — Presidenza
del presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 15.50.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e

del Consiglio, del 21 maggio 2008, relativa alla

qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in

Europa.

Atto n. 224.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dell’atto
in oggetto.

Giuseppina CASTIELLO (PdL), relatore,
evidenzia che lo schema di decreto in
esame è volto a recepire la direttiva 2008/
50/CE, e provvede inoltre a sostituire le
disposizioni di attuazione della direttiva
2004/107/CE (recate dal decreto legislativo
n. 152 del 2007), istituendo un quadro
normativo unitario in materia di valuta-
zione e di gestione della qualità dell’aria
ambiente. Lo schema si compone di 22
articoli, XVI allegati e XI appendici. I
principi e le finalità del decreto, indivi-
duate dall’articolo 1, sono i seguenti: in-
dividuare obiettivi di qualità dell’aria am-
biente volti a evitare, prevenire o ridurre
effetti nocivi per la salute umana e per
l’ambiente nel suo complesso; valutare la
qualità dell’aria sulla base di metodi e
criteri comuni su tutto il territorio nazio-
nale; ottenere informazioni sulla qualità
dell’aria ambiente come base per indivi-
duare le misure da adottare per contra-
stare l’inquinamento e gli effetti nocivi
dell’inquinamento sulla salute umana e
sull’ambiente e per monitorare le tendenze
a lungo termine, nonché i miglioramenti
dovuti alle misure adottate; mantenere la
qualità dell’aria ambiente, laddove buona,
e migliorarla negli altri casi; garantire al
pubblico le informazioni sulla qualità del-

l’aria ambiente; migliorare la cooperazione
con gli altri Stati dell’UE in materia di
inquinamento atmosferico.

L’articolo 2 elenca le definizioni rile-
vanti per l’applicazione del decreto: zona,
agglomerato, area di superamento, rete di
misura, programma di valutazione, misu-
razioni in siti fissi, misurazioni indicative.

L’articolo 3 disciplina la zonizzazione
dell’intero territorio nazionale da parte
delle regioni e delle province autonome. Si
prevede un rinvio ai criteri di zonizza-
zione introdotti mediante l’appendice I ed
una procedura di controllo preventivo da
parte del Ministero dell’ambiente sui pro-
getti delle zonizzazioni regionali.

L’articolo 4 prevede che la classifica-
zione delle zone e degli agglomerati ai fini
della valutazione della qualità dell’aria, sia
effettuata dalle regioni e dalle province
autonome (comma 4); effettuata per cia-
scun inquinante di cui all’articolo 1,
comma 2, sulla base delle soglie di valu-
tazione superiori e inferiori e secondo la
procedura previste dall’allegato II; riesa-
minata almeno ogni 5 anni e, comunque,
in caso di significative modifiche delle
attività che incidono sulle concentrazioni
nell’aria ambiente degli inquinanti di cui
all’articolo 1, comma 2 (comma 2).

L’articolo 5 disciplina l’attività di va-
lutazione della qualità dell’aria da parte
delle regioni, prevedendo, anche con rin-
vio alle appendici II e III, le modalità di
utilizzo di misurazioni in siti fissi, mi-
surazioni indicative, tecniche di model-
lizzazione o di stima obiettiva presso
ciascuna zona o agglomerato. Si stabilisce
che ciascuna regione o provincia auto-
noma debba disporre un programma di
valutazione conforme alle nuove disposi-
zioni e debba, a tal fine, presentare un
progetto di adeguamento della rete di
misurazione al Ministero dell’ambiente.
Si introducono, poi, il principio secondo
cui le stazioni della rete devono essere
gestite o controllate da idonei soggetti
pubblici e devono essere mantenute ed
esercite in condizioni atte a rispettare
tutti i requisiti del decreto.
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Gli articoli 6 e 7 hanno ad oggetto le
stazioni di misurazione in siti fissi di
campionamento, individuandone anche il
numero minimo in relazione alle diverse
zone ed agglomerati e nei casi in cui le
direttive comunitarie prevedono obblighi
speciali di misurazione.

L’articolo 9 disciplina le attività di
pianificazione necessarie a permettere il
raggiungimento dei valori limite e il per-
seguimento dei valori obiettivo di qualità
dell’aria. Si prevede, in via innovativa,
che tali piani debbano agire sull’insieme
delle principali sorgenti di emissione,
ovunque ubicate, aventi influenza sulle
aree di superamento, senza l’obbligo di
estendersi all’intero territorio della zona
o agglomerato, né di limitarsi a tale
territorio.

Si prevede la possibilità di adottare
misure di risanamento nazionali (attra-
verso la convocazione di un comitato
tecnico presso la presidenza del Consiglio
e l’adozione di un successivo DPCM)
qualora tutte le possibili misure indivi-
duabili nei piani regionali non possano
assicurare il raggiungimento dei valori
limite in aree di superamento influenzate,
in modo determinante, da sorgenti su cui
le regioni e le province autonome non
hanno competenza amministrativa e le-
gislativa. Il ricorso alle misure nazionali
è poi specificamente previsto in relazione
alla procedura di richiesta delle deroghe
che la Commissione europea può conce-
dere ai sensi dell’articolo 22 della diret-
tiva circa la data di applicazione dei
valori limite relativi a benzene, biossido
di azoto e materiale particolato PM10.
Per tale ultimo inquinante, peraltro, la
concessione della deroga determinerebbe
il venir meno della procedura di infra-
zione n. 2008/2194.

Le attività di valutazione e modalità di
gestione della qualità dell’aria con riferi-
mento ai livelli di ozono sono disciplinate
rispettivamente negli articoli 8 e 13.

L’articolo 10 disciplina i piani d’azione,
finalizzati principalmente ad intervenire
nel caso di rischio di superamento dei
valori limite ed obiettivo causato da situa-

zioni contingenti, non aventi carattere
strutturale o ricorrente mentre l’articolo
11 reca le modalità per l’attuazione dei
piani di qualità dell’aria, indicando i sog-
getti competenti ed il tipo di provvedi-
menti da adottare.

L’articolo 14 prevede l’obbligo per le
regioni di adottare tutti i provvedimenti
necessari per informare tempestivamente
ed adeguatamente il pubblico qualora, in
una zona od agglomerato i livelli degli
inquinanti dovessero superare le soglia di
informazione e di allarme.

L’articolo 15, prevede che le regioni
comunicano al Ministero dell’ambiente
l’elenco delle zone e degli agglomerati in
cui i livelli degli inquinanti superano i
valori limite o livelli critici a causa di fonti
naturali.

L’articolo 16 reca le modalità di con-
sultazione con altri Stati qualora venga
superato un valore limite aumentato del
margine di tolleranza, un valore obiettivo,
una soglia di allarme o un obiettivo a
lungo termine a causa del trasporto tran-
sfrontaliero di quantitativi significativi di
sostanze inquinanti.

L’articolo 17 disciplina il riparto delle
competenze relative alle funzioni tecniche
necessarie per assicurare la valutazione
della qualità dell’aria.

Gli articoli 18 e 19 disciplinano, rispet-
tivamente l’informazione al pubblico in
materia di qualità dell’aria ed il passaggio
di dati e di informazioni tra le regioni,
l’Ispra ed il Ministero dell’ambiente per
adempiere agli obblighi di comunicazione
previsti nei confronti della Commissione
europea.

L’articolo 20 istituisce, presso il Mini-
stero dell’ambiente, un Coordinamento tra
i rappresentanti del Ministero dell’am-
biente e della salute, delle regioni e delle
province autonome, dell’UPI, dell’ANCI,
dell’ISPRA, dell’ENEA, del CNR e di altre
autorità competenti all’applicazione del
decreto in esame, attraverso l’indizione di
riunioni periodiche e la creazione di una
rete di referenti per lo scambio di dati e
di informazioni.
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L’articolo 21 reca, infine, le abroga-
zioni, mentre l’articolo 22 stabilisce le
norme transitorie e finali, apportando le
integrazioni finalizzate ad armonizzare il
decreto legislativo n. 152 del 2006 con il
presente decreto legislativo.

In relazione alla normativa comunita-
ria, ricorda che la direttiva 2008/50/CE
riunisce in un unico testo la normativa
comunitaria in materia di qualità dell’aria
aggiornandola in base agli sviluppi in
campo scientifico e sanitario e alle recenti
esperienze degli Stati membri, con l’obiet-
tivo di: definire obiettivi di qualità dell’aria
al fine di: evitare effetti nocivi per la salute
umana e per l’ambiente; fissare criteri e
metodi di valutazione comuni negli Stati
membri; mantenere la qualità dell’aria ove
sia buona e in altri casi migliorarla; met-
tere a disposizione del pubblico tutte le
informazioni relative alla qualità dell’aria;
promuovere una maggiore cooperazione
tra gli Stati membri nella lotta contro
l’inquinamento atmosferico.

Il 5 maggio 2010 la Commissione ha
inviato all’Italia un parere motivato (pro-
cedura d’infrazione 2008/2194) con il
quale contesta all’Italia il superamento dei
valori limite giornalieri ed annuali con-
sentiti per le particelle PM10 in numerose
zone nel 2006 e nel 2007.

Il 21 dicembre 2007 la Commissione ha
presentato una proposta di rifusione della
direttiva sulle emissioni industriali
(COM(2007)844), intesa a riunire in un
unico strumento normativo le disposizioni
contenute nella normativa in materia di
emissioni industriali al fine di contenere le
emissioni complessive dei più importanti
inquinanti presenti in atmosfera. Il 15
febbraio 2010 il Consiglio ha approvato
una posizione comune rinviando la pro-
posta al Parlamento europeo per l’esame
in seconda lettura, secondo la procedura
legislativa ordinaria, che potrebbe avere
luogo all’inizio di luglio 2010.

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di

credito ai consumatori, coordinamento del titolo VI

del testo unico di cui al decreto legislativo 1o

settembre 1993, n. 385, con altre disposizioni legi-

slative in tema di trasparenza nonché revisione della

disciplina dei soggetti operanti nel settore finanzia-

rio, degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori

creditizi.

Atto n. 225.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dell’atto
in oggetto.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
ricorda che la direttiva 2008/48/CE del 23
aprile 2008, che lo Schema di decreto in
esame è volto ad attuare, è stata emanata
al fine di armonizzare il quadro norma-
tivo, regolamentare ed amministrativo de-
gli Stati membri in tema di contratti di
credito ai consumatori. Dai considerando
della direttiva emerge che tale necessità di
armonizzazione discende dalla diversità
normativa riscontrata, nel corso degli
anni, presso la legislazione degli Stati
membri in materia di credito al consumo.
Le autorità europee hanno rilevato che « lo
stato di fatto e di diritto risultante da tali
disparità nazionali in taluni casi comporta
distorsioni della concorrenza tra i credi-
tori all’interno della Comunità e fa sorgere
ostacoli nel mercato interno quando gli
Stati membri adottano disposizioni cogenti
diverse e più rigorose rispetto a quelle
previste dalla direttiva 87/102/CEE [...].
Tali distorsioni e restrizioni possono a loro
volta avere conseguenze sulla domanda di
merci e servizi ».

Il capo I della direttiva (articoli 1-3)
reca l’oggetto, l’ambito applicativo e le
definizioni rilevanti ai fini delle norme
introdotte. In particolare, l’articolo 2 de-
finisce il campo applicativo della direttiva,
i.e. ai contratti di credito; esclude tuttavia
alcune tipologie specifiche contrattuali.
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Gli articoli da 4 a 8 della direttiva in
esame si occupano delle informazioni e
delle pratiche preliminari alla conclusione
del contratto. Per quanto stabilito dall’ar-
ticolo 8, il creditore ha l’obbligo di valu-
tare, sulla base di adeguate informazioni,
il merito creditizio del consumatore; a tal
fine si avvale delle informazioni fornite dal
creditore, ovvero di un’apposita banca dati
che ciascuno Stato ha la facoltà di creare.
Ai sensi dell’articolo 9, per i crediti tran-
sfrontalieri ogni Stato membro deve ga-
rantire ai creditori di altri Stati membri
l’accesso alle banche dati utilizzate nel
proprio territorio.

Il capo IV (articoli da 10 a 18) reca
la disciplina delle informazioni obbliga-
torie che devono essere contenute nei
contratti di credito e dei diritti a questi
inerenti.

Il capo V (articolo 19) reca, per la
prima volta, una disciplina armonizzata
delle modalità di calcolo del tasso debito-
rio annuo effettivo globale, facendo rife-
rimento alla formula matematica espressa
nella parte I dell’allegato I.

Gli articoli 20 e 21 attengono al con-
trollo che gli Stati membri effettuano sui
creditori. Si richiede che tale controllo
venga esercitato da un’autorità indipen-
dente; vengono elencati gli obblighi degli
intermediari nei confronti dei creditori.
Gli articoli da 22 a 24 recano le misure
attuative in materia di armonizzazione e
obbligatorietà della direttiva, di impianto
sanzionatorio e risoluzione stragiudiziale
delle controversie.

L’articolo 27 fissa il termine di rece-
pimento della direttiva al il 12 maggio
2010, giorno da cui è abrogata la vigente
direttiva 87/102/CEE in materia di ar-
monizzazione sul credito. Si prevede al-
tresì una verifica sull’attuazione della di-
rettiva da parte della Commissione eu-
ropea (articolo 27, par. 2) da effettuarsi
con cadenza quinquennale, a partire al
12 maggio 2013.

Ricorda infine che l’articolo 30 reca
alcune misure transitorie: la direttiva in-
fatti non si applica ai contratti di credito
in corso alla data dell’entrata in vigore
delle misure nazionali di attuazione. Sono

fatte salve alcune prescrizioni in tema di
informazioni e di diritti dei consumatori,
che gli Stati membri possono applicare
anche ai contratti di credito di durata
indeterminata, in corso alla data dell’en-
trata in vigore delle misure nazionali di
attuazione.

L’attuazione di questa direttiva è stato
previsto dall’articolo 33 della legge co-
munitaria 2008, recante i principi e i
criteri direttivi di delega al Governo. Esso
inoltre apporta modifiche ed integrazioni
alla disciplina che riguarda i soggetti
operanti nel settore finanziario, di cui al
decreto legislativo 1° settembre 1993,
n. 385 (Testo unico bancario), ai media-
tori creditizi ed agli agenti in attività
finanziaria. La disposizione prevede espli-
citamente che le nuove norme si inseri-
scano nel corpus del Testo unico delle
leggi in materia bancaria e creditizia –
TUB, di cui al decreto legislativo 1o

settembre 1993, n. 385.
Il Titolo I dello schema di decreto

legislativo in esame si occupa pertanto
dell’attuazione della direttiva 2008/48/CE
nell’ordinamento italiano. Il Titolo II reca
le opportune norme di coordinamento del
TUB con le altre disposizioni in materia di
trasparenza. Il Titolo III effettua, ai sensi
della delega contenuta nell’articolo 33
della legge n. 88 del 2009, la revisione
della disciplina dei soggetti operanti nel
settore finanziario. Il Titolo IV disciplina
gli agenti in attività finanziaria e i media-
tori creditizi. Le disposizioni finali sono
contenute nel Titolo V.

Per il dettaglio delle numerose dispo-
sizioni, rinvia alla documentazione predi-
sposta dagli Uffici, e ricorda ai colleghi che
sul provvedimento si svolgerà presso la
Commissione Finanze un nutrito ciclo di
audizioni, che avranno inizio oggi stesso.

Quanto, infine, ai documenti all’esame
delle Istituzioni dell’UE, ricorda che fra le
iniziative strategiche e prioritarie prean-
nunciate nel programma di lavoro della
Commissione per il 2010 – attualmente
all’esame della XIV Commissione – figura
la presentazione di un’iniziativa sul cre-
dito responsabile che dovrebbe riguardare
gli aspetti connessi alla concessione di
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credito ai consumatori al dettaglio, inclusi
il ruolo degli intermediari di credito, la
valutazione dell’adeguatezza dei prodotti
di credito, l’informazione e le modalità per
assicurare un credito responsabile.

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.
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ALLEGATO 1

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa
alla lotta contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la
pedopornografia, che abroga la decisione quadro 2004/68/GAI

(esame COM(2010)94 def.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea,

esaminata la « Proposta di direttiva
del Parlamento europeo e del Consiglio
relativa alla lotta contro l’abuso e lo
sfruttamento sessuale dei minori e la pe-
dopornografia, che abroga la decisione
quadro 2004/68/GAI (esame COM(2010)94
def. »;

rilevato che:

la proposta intende aggiornare la
normativa europea vigente per renderla
più efficace nella lotta a un fenomeno
particolarmente grave e le cui dimensioni
suscitano un diffuso allarme nell’opinione
pubblica, come dimostrano i dati estrema-
mente preoccupanti sull’incidenza percen-
tuale dei minori esposti a rischio di abuso
sessuale e sul numero elevatissimo di siti
Internet contenenti materiale pedoporno-
grafico;

a tal fine, la proposta di direttiva
prospetta in primo luogo un avvicina-
mento del diritto penale sostanziale degli
Stati membri definendo in termini pun-
tuali le fattispecie relative ai reati di abuso
sessuale e ai reati di sfruttamento sessuale,
introducendo anche il reato di adesca-
mento di minori per scopi sessuali e
definendo dettagliatamente i reati com-
piuti avvalendosi di strumenti informatici,
non contemplati dalla disciplina attual-
mente vigente;

la proposta reca inoltre disposi-
zioni volte a garantire che le sanzioni
comminate in uno Stato membro siano
effettivamente applicate in tutti i territori
dell’Unione europea – prevedendo che gli
autori dei reati possano essere perseguiti
anche se commettono il fatto al di fuori
del territorio dell’UE, come avviene nel
caso del cosiddetto turismo sessuale –, a
rimuovere gli ostacoli allo svolgimento di
indagini giudiziarie nei casi, che sono
particolarmente frequenti, di reati tran-
sfrontalieri, a garantire alle vittime la più
ampia protezione per il recupero psicofi-
sico e per consentire loro di avvalersi
dell’assistenza legale gratuita nonché a
introdurre misure volte a prevenire il
compimento dei reati;

rilevata infine l’esigenza che il pre-
sente parere sia trasmesso, unitamente al
documento finale approvato dalla Com-
missione di merito, alla Commissione eu-
ropea nell’ambito del dialogo politico;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

auspicando la rapida conclusione dell’iter
di adozione, da parte delle istituzioni del-
l’UE, della proposta di direttiva, il suo
tempestivo recepimento e la sua piena
attuazione da parte degli Stati membri.
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ALLEGATO 2

Piano d’azione sulla mobilità urbana (COM(2009)490 def.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea,

esaminata la Comunicazione della
Commissione europea al Parlamento eu-
ropeo, al Consiglio, al Comitato economico
e sociale e al Comitato delle regioni
« Piano d’azione sulla mobilità urbana »
(COM(2009)490 def.), relativo al periodo
2009-2012, che tiene conto dei risultati
della consultazione sul Libro verde in
materia di mobilità urbana
(COM(2007)551), dalla quale è emersa
l’esigenza di un azione in tale ambito,
anche al fine di fronteggiare le continue
sfide che si pongono con la crescente
urbanizzazione e il conseguente impatto
rilevante sui trasporti urbani;

espresso apprezzamento per l’atten-
zione che la Commissione europea dedica
al tema della mobilità urbana, particolar-
mente sentito dai cittadini e da tutti gli
attori coinvolti e che, oltre al settore
specifico dei trasporti, tocca diversi aspetti
delle politiche dell’UE;

tenuto conto che il Piano fornisce un
quadro di riferimento per futuri interventi
a livello UE, al duplice scopo di offrire
incentivi e sostegno alle autorità locali,
regionali e nazionali affinché sviluppino e
mettano in atto politiche di mobilità ur-
bana e di migliorare le conoscenze dei
responsabili a tutti i livelli affinché svi-
luppino e mettano in atto politiche inte-
grate, debitamente informate ed innova-
tive;

condivisa pienamente la necessità di
un intervento a livello UE e preso atto del
suo valore aggiunto nell’ottica del supera-
mento della frammentazione degli ap-

procci locali, regionali e nazionali, al fine
di integrare le iniziative adottate a tutti i
livelli;

rilevata altresì l’esigenza che il pre-
sente parere sia trasmesso, unitamente al
documento finale approvato dalla Com-
missione di merito, al Parlamento europeo
e alla Commissione europea nell’ambito
del dialogo politico;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di segnalare al Governo l’esi-
genza di adoperarsi per:

a) considerato che le 20 azioni
prospettate nel Piano di azione della Com-
missione europea dovranno tradursi, se-
condo tempi già indicati, in iniziative con-
crete, destinare nel quadro finanziario
dell’UE post 2013 adeguate risorse aggiun-
tive a tal fine, considerati i benefici che
potrebbero derivare dalla loro attuazione
per i cittadini e le imprese, tra i quali:
qualità della vita, tutela dell’ambiente e
del territorio, coesione sociale, sistema di
trasporti efficiente;

b) considerato, inoltre, che la mag-
gior parte delle spese in questo settore è
coperta dai bilanci locali, regionali e na-
zionali, assumere tutte le iniziative neces-
sarie a favorire il ricorso a fondi comu-
nitari diffondendo la massima conoscenza
delle offerte nel settore della mobilità
urbana sostenibile nell’ambito dei Fondi
strutturali, del Fondo di coesione e della
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Banca europea per gli investimenti (BEI),
considerato peraltro che ciò potrà eserci-
tare un effetto leva sui finanziamenti pri-
vati;

c) garantire il miglioramento delle
conoscenze dei responsabili a tutti i livelli
affinché sviluppino e mettano in atto po-
litiche integrate, debitamente informate,
innovative e virtuose necessarie per af-
frontare le questioni complesse e multidi-
mensionali relative alla mobilità urbana;

d) ferma restando la necessità di
avere un quadro comune di riferimento
per la mobilità urbana, a livello UE, anche
al fine di creare il raccordo tra la politica
dei trasporti ed altre politiche, con parti-
colare riferimento alla politica industriale
e di tutela ambientale e gestione del ter-
ritorio, nonché agli aspetti sociali dell’ac-
cessibilità e della mobilità, tenere conto
del fatto che le città si trovano ad affron-
tare problemi diversi in funzione della
posizione geografica e delle dimensioni;

e) tenere conto della complessità
del ruolo dei sistemi di trasporto urbano
e della loro gestione nel sistema di tra-
sporto europeo, nonché i rapporti tra le
città e le periferie o le zone limitrofe,

l’interdipendenza tra le varie modalità di
trasporto, i limiti spaziali dell’ambiente
urbano; valutare a tale scopo l’implica-
zione dell’introduzione con il Trattato di
Lisbona della coesione territoriale tra gli
obiettivi delle politiche dell’UE, accanto a
quella economica e sociale, con particolare
riferimento al nuovo articolo 174 del
TFUE;

f) prestare particolare attenzione ai
principali nodi della rete transeuropea di
trasporto ed ai loro punti di connessione
locali e regionale, in considerazione del-
l’imprescindibile integrazione, interopera-
bilità e interconnessione tra le varie mo-
dalità di trasporto al fine di favorire il
trasferimento verso modalità più rispettosi
dell’ambiente e un’efficiente logistica del
trasporto merci;

g) sostenere la necessità di incen-
tivare l’uso di mezzi di trasporto alterna-
tivi alle auto private – quali biciclette
elettriche, scooter, motociclette e taxi –
attraverso nuove forme di mobilità (car-
sharing, car-pooling e bike-sharing) nonché
la disponibilità di trasporti pubblici a
prezzi contenuti e che rispondano alle
esigenze delle famiglie.
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